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Scheda D – «L’unità prevale sul conflitto» 

 

QUALI ALLEANZE COSTRUIRE  

 

Anche sul tema della alleanze prendiamo spunto da EG (226-230). Ci troviamo spesso 

a confrontarci con una realtà frammentata, in cui ogni parte e ogni realtà associativa 

tende a guardare solo a se stessa, a non guardarsi intorno. A volte noi stessi 

contribuiamo a creare questa frammentazione, e non intercettiamo lo sguardo delle 

altre parti che insieme a noi abitano i contesti in cui viviamo. È in questa realtà che noi 

siamo chiamati a vivere e operare tenendo sempre presente che l’unità prevale sul 

conflitto. Ciò è possibile grazie alla costruzione di alleanze. 

 

La ricerca di alleanze nasce dall’analisi del contesto e dal discernimento. Ma perché si 

realizzino alleanze occorre muoversi e venirsi incontro per realizzare uno scopo 

comune. È dunque necessario il dialogo, di cui papa Francesco ha ribadito l’importanza 

nel discorso che ha rivolto alla Chiesa italiana al Convegno di Firenze: «Il modo 

migliore per dialogare non è quello di parlare e discutere, ma quello di fare qualcosa 

insieme, di costruire insieme, di fare progetti: non da soli, tra cattolici, ma insieme a 

tutti coloro che hanno buona volontà». 

 

All’Azione Cattolica è chiesto di non limitarsi alle alleanze sulle tematiche pastorali 

ed ecclesiali, impegnandosi anche a individuare soggetti con i quali progettare insieme 

a favore della legalità, della tutela dell’ambiente, delle questioni sociali... In questi 

diversi contesti si possono scoprire nuovi compagni di viaggio, con i quali fare rete, 

costruire ponti dando vita a sinergie efficaci ed entusiasmanti, possibili grazie alle 

diversità di ogni soggetto.   

 

Domande per l’associazione parrocchiale/associazione territoriale di 

base:  

 Quali alleanze sono state messe in atto nella nostra comunità?  

 In base alla lettura della realtà e ai bisogni emersi, in che possiamo accogliere 

e valorizzare le diversità presenti sul territorio al fine di dare vita ad alleanze 

che migliorino il luogo in cui abitiamo? 
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da Evangelii Gaudium (scheda D) 

 

L’unità prevale sul conflitto 

 

226. Il conflitto non può essere ignorato o dissimulato. Dev’essere 

accettato. Ma se rimaniamo intrappolati in esso, perdiamo la 

prospettiva, gli orizzonti si limitano e la realtà stessa resta frammentata. 

Quando ci fermiamo nella congiuntura conflittuale, perdiamo il senso dell’unità 

profonda della realtà. 

227. Di fronte al conflitto, alcuni semplicemente lo guardano e vanno avanti come se 

nulla fosse, se ne lavano le mani per poter continuare con la loro vita. Altri entrano nel 

conflitto in modo tale che ne rimangono prigionieri, perdono l’orizzonte, proiettano 

sulle istituzioni le proprie confusioni e insoddisfazioni e così l’unità diventa 

impossibile. Vi è però un terzo modo, il più adeguato, di porsi di fronte al conflitto. E’ 

accettare di sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di 

collegamento di un nuovo processo. «Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). 

228. In questo modo, si rende possibile sviluppare una comunione nelle differenze, 

che può essere favorita solo da quelle nobili persone che hanno il coraggio di andare 

oltre la superficie conflittuale e considerano gli altri nella loro dignità più profonda. 

Per questo è necessario postulare un principio che è indispensabile per costruire 

l’amicizia sociale: l’unità è superiore al conflitto. La solidarietà, intesa nel suo 

significato più profondo e di sfida, diventa così uno stile di costruzione della storia, un 

ambito vitale dove i conflitti, le tensioni e gli opposti possono raggiungere una 

pluriforme unità che genera nuova vita. Non significa puntare al sincretismo, né 

all’assorbimento di uno nell’altro, ma alla risoluzione su di un piano superiore che 

conserva in sé le preziose potenzialità delle polarità in contrasto. 

229. Questo criterio evangelico ci ricorda che Cristo ha unificato tutto in Sé: cielo e 

terra, Dio e uomo, tempo ed eternità, carne e spirito, persona e società. Il segno 

distintivo di questa unità e riconciliazione di tutto in Sé è la pace. Cristo «è la nostra 

pace» (Ef 2,14). L’annuncio evangelico inizia sempre con il saluto di pace, e la pace 

corona e cementa in ogni momento le relazioni tra i discepoli. La pace è possibile 

perché il Signore ha vinto il mondo e la sua permanente conflittualità «avendo 

pacificato con il sangue della sua croce» (Col 1,20). Ma se andiamo a fondo in questi 

testi biblici, scopriremo che il primo ambito in cui siamo chiamati a 

conquistare questa pacificazione nelle differenze è la propria 

interiorità, la propria vita, sempre minacciata dalla dispersione 

dialettica. Con cuori spezzati in mille frammenti sarà difficile costruire un’autentica 

pace sociale. 

230. L’annuncio di pace non è quello di una pace negoziata, ma la convinzione che 

l’unità dello Spirito armonizza tutte le diversità. Supera qualsiasi conflitto in una 

nuova, promettente sintesi. La diversità è bella quando accetta di entrare 
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costantemente in un processo di riconciliazione, fino a sigillare una specie di patto 

culturale che faccia emergere una “diversità riconciliata”, come ben insegnarono i 

Vescovi del Congo: «La diversità delle nostre etnie è una ricchezza [...] Solo con 

l’unità, con la conversione dei cuori e con la riconciliazione potremo far avanzare il 

nostro Paese». 

 

 

Papa Francesco alla Chiesa Italiana 

al Convegno Ecclesiale di Firenze, novembre 2015 

 

Si può dire che oggi non viviamo un’epoca di cambiamento quanto un cambiamento 

d’epoca. Le situazioni che viviamo oggi pongono dunque sfide nuove che per noi a 

volte sono persino difficili da comprendere. Questo nostro tempo richiede di vivere i 

problemi come sfide e non come ostacoli: il Signore è attivo e all’opera nel mondo. 

Voi, dunque, uscite per le strade e andate ai crocicchi: tutti quelli che troverete, 

chiamateli, nessuno escluso (cfr Mt 22,9). Soprattutto accompagnate chi è rimasto al 

bordo della strada, «zoppi, storpi, ciechi, sordi» (Mt 15,30). Dovunque voi siate, non 

costruite mai muri né frontiere, ma piazze e ospedali da campo. 

(…) 

Sebbene non tocchi a me dire come realizzare oggi questo sogno, permettetemi solo di 

lasciarvi un’indicazione per i prossimi anni: in ogni comunità, in ogni parrocchia e 

istituzione, in ogni Diocesi e circoscrizione, cercate di avviare, in modo sinodale, un 

approfondimento della Evangelii gaudium, per trarre da essa criteri pratici e per 

attuare le sue disposizioni. Sono sicuro della vostra capacità di mettervi in movimento 

creativo per concretizzare questo studio. Ne sono sicuro perché siete una Chiesa adulta, 

antichissima nella fede, solida nelle radici e ampia nei frutti. Perciò siate creativi 

nell’esprimere quel genio che i vostri grandi, da Dante a Michelangelo, hanno 

espresso in maniera ineguagliabile. Credete al genio del cristianesimo italiano, che 

non è patrimonio né di singoli né di una élite, ma della comunità, del popolo di 

questo straordinario Paese. 

 
B. Lopez, Beatitudini 
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